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Choc non solo a Mazara 

Il vescovo 
Mogavero 
accusato di 
aver distolto 
180mila euro 

 

Irene Cimino 

Anni difficili per le diocesi trapanesi che sempre più frequentemente si 

trovano con i riflettori puntati. Il vescovo della Diocesi di Mazara del Vallo, 

monsignor Domenico Mogavero, che il 6 giugno 2014 era stato convocato in 

Vaticano, in un chiarificatore colloquio con Papa Francesco, dopo un 

ammanco di circa sei milioni di euro, adesso ha ricevuto un avviso di 

garanzia. È accusato di essersi appropriato di 180mila euro della Curia che 

avrebbe fatto transitare sul proprio conto corrente attraverso bonifici e 

assegni tratti dai conti intestati alla Diocesi di Mazara. 

Sotto inchiesta anche l’ex economo della diocesi, don Franco Caruso, cui si contestano i reati di appropriazione 

indebita e malversazione. Tramite assegni e bonifici, si sarebbe intascato 120 mila euro della Diocesi. In quanto, 

delegato a operare sui conti correnti e avendo la disponibilità delle somme erogate dalla Cei, invece di destinare il 

denaro a interventi caritatevoli, avrebbe speso, poi, oltre 250 mila euro per altri fini. Parte del denaro sarebbe 

andato a don Vito Caradonna, prete marsalese sospeso a divinis dopo una condanna per tentata violenza 

sessuale su un uomo e attualmente sotto processo, a Marsala, per circonvenzione di incapace. 

Il “buco” finanziario era saltato fuori dopo la presentazione dell'ultimo esercizio finanziario della Diocesi di Mazara 

del Vallo. Sotto la lente di ingrandimento era finita la gestione di monsignor Mogavero nella sua diocesi, a partire 
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dalla costosa ristrutturazione della chiesa madre di Pantelleria, costruita al posto della vecchia opera di Enrico Del 

Debbio, famoso progettista del Palazzo della Farnesina. 

A quanto sostengono i panteschi la nuova chiesa madre non è attribuibile a Mogavero ma al suo predecessore, 

Emanuele Catarinicchia, che ha spinto l’allora parroco e consiglio pastorale ad accettare il progetto di demolizione 

della "vecchia" chiesa, affermando che per aggiustare l’esistente ci volevano miliardi di lire che dovevano essere 

“sborsati” dai parrocchiani, ma se invece si demoliva e si costruiva ex novo pagava tutto la Cei con il fondo per 

l’edilizia di culto. La nuova chiesa venne finanziata con i fondi dell'8 per mille della Cei, per 3,2 milioni di euro, ed i 

sagrati e le opere esterne con un finanziamento regionale di 1,3 milioni. 

«I fatti sui quali mons. Mogavero, è stato chiamato a rispondere – afferma l'avv. Stefano Pellegrino, legale del 

vescovo – sono risalenti agli anni 2010-2011 e attengono ad anomalie nella gestione dell'economato della Curia 

rilevate e denunciate alla Procura dallo stesso vescovo lo scorso anno». 

 

 


